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ENTROPIA E STNTROPIA
NEL DISCORSO SULLO SVILUPPO

Soin.rAnIO: 1. Il momento entropko e sintropico nelle componenti dello sri­
Juppo. - :2. Limiti dello sviluppo e limiti allo sriluppo. 3. L'ipot<!Si
esponenziale alla erica storica.

1. Il m0mento entropico e sintropico nelle componenti dello
svil11.1ppo. - Sino a questo momento Economia ed Ecologia banno
avanzato su binari paralleli: l'una concedendo u'esclusiva rile­
vanza alla snh·ngnar<lia dell'ambiente, l'altra all'incremento del
prodotto nazionale lordo. Le rispettive finalità sono perseguite
senza rispetto degli eventuali effetti negativi sull'altro settore
come se, dal punto di vista ecologico, la specie pur ridotta
mediante il controllo delle nascite possa sopravvivere igno­
rando il progresso e come se, dal punto di vista economico, la
tecnologia fosse sempre e per definizione in grado di risolrere
il problema della scarsità delle risorse. Mi riferisco oniamente
al modo di affrontare il problema negli anni più recenti, modo
ulteriormente accentuatosi dal momento in cui il Rapporto del
MIT 1a sconvolto le qniete acque della Affuent Socicty determi­
nando nei dne campi posizioni vin via più divergenti. Ascoltando
gli nni e gli altri in nn recente Convegno (1) mi cl1iedevo se esista
in effetti inconciliabilità tra sviluppo e salYnguardin delFam­
biente e in qual maniera sin possibile superare tale logica uni­
direzionale. Sembra questa invero la sede più ndnttn per ripren­
dere l'argomento.

Di recente Geor(Tescu-Roe<Ten cercnva di spiegare l'atteggia-
5' o ·l tmento della maggior parte degli economisti, che per lo pn eo-

(1) Tavol Rotonda Una nona politica cconomica pcr l'ecologia! pro­
mossa dl «Corrlere Veneto» (30 maggio 1973); intervento su Inconcilia­
iliti tra sviluppo c salvaguardia della naturat, in «Atti», p. 29, Stedi/
Aquila, Padova, 1973.
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. senza tener conto del ruolo sYolto dalla natura del pi•r1zza ·tu ], .s. 'Ocess
Onlico per cui a mala pena soppor a a minoranza eh .econ , . . e 111se.

risce nelle analisi la reciproca influenza tra processo econoni·
e ambiente (2). Era naturale tuttavia che la problematica A]
nel tema di questa Rnuuone ponesse di frvon te la dottrina e

. ·dit d ·bili "cono.mica e quella biologica, mediate la possibili strumenti di po].
tica economica, entrambe tese a consegunre sp1egazione e sintesi
direttamente o indirettamente, nell'operare della legge d'entropia.
Logica dei sistemi e drnanucn dei s1ste1m trov:rno così un punto
d'incontro a un crocicchio obbligato, al quale ormai convien
sostare in un proficuo scambio tra esperienza e pensiero. "

Nell'analisi del processo economico ci soffermiamo di norma
alla considerazione che ogni fattore di produzione - con il prof.
Demaria nel significato più ampio ùi forze produttive simltanea.
mente interagenti nella dinamica dell'intero sistema produttivo
- è soggetto « alla legge entropica del decadimento della rispet­
tiva produttività». L'economista tuttavia, con l'aggiungere che
i fnttori stessi sono « governati da un duplice ordine di variabili,
le variabili endogene e le variabili esogene», apre uno spiraglio
su1le possibilità di interventi modificativi (3). Se è necessario in­
fatti rispettare le variabili ecologiche, discorso cfrrerso è dn farsi
per le variabili istituzionali e tecnologiche sempre nel rispetto
delle prime.

La legge della rlecrescenzn della produttività per sé stessa
tuttavia non ci spiega in qual modo si disperde nell'ambiente
l'energia depauperata nel processo produttivo e sino a qual punto
nuoye t€rniche potranno reintrodurla in ciclo per i futuri pro­
cessi produttivi. l~ solo con l'integrale richiamo alla legge d'en­
tropia che ci rendiamo conto come il principio stesso della cir­
colarità di ogni sin_qoTo processo produttivo resti invalidato nel
processo produtth'o fJlobalc. Nella considerazione cioè delle unità
prodotte e del reddito relativo redistribuito e reinvestito sfugge

S <2l N. GEORGESCG·RoEGEN', A1rnTisi cco11omica e processo ccnnomico, p. -~~
2E\, Sansoni, 1973. IL prof. Franchini-stappo ta risalire 1a reso""!],";;;'

1 questa s1tuaz1one alla sem11re 11Ht « fitta suddivisione delle scienze ecl 11nm co-sociall In · t tt • . . • · · ,,e < e "'rIs.re e d1sc1phne: artificio che fa penlere Jn pcrce1.io . ·11realtà nel suo co I ( • • • • tta 11,1c 1
rclazio» , plesso» Requisiti pcr un sistema economico ac"!' ppanco
A ·11 ne a e c.,igenze dcTla collcttii;itù " curn d'1 Ilrtrno dc Fincttl,
ngel 1973). I · · · ' .. · tti

(3) g',,Omone era stata espressa anche in precedenti se"4dova
Cednm, 1066. tl!ARIA, Trattato di logica economica, II, p. 554 s

:\Inrinlnisn :'ilanfr('dini
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In percezione sia de11a degradazione ambientale sia della tra­
sformazione deJJa bassa entropia in elevata entropia.

La prima legge della termodinamica, che si riassume nel
principio <leJla conservazione deil'energia, al quale gli economisti
neoclassici facevano costante riferimento ( 4), va necessariamente
qualificata con il secondo teorema « per il quale la produzione
cli lavoro è possibile soltanto se il calore passa da una tempe­
ratura più alta a una più bassa'> (5). Un'ulteriore formulazione,
dovuta a l\Iax Planck, sottolineava come i fenomeni naturali av­
vengano in modo che l'entropia totale aumenti.

In q1rnl maniera pertanto è possibile conciliare il principio
della conservazione dell'energia attraverso il processo economico
con la pl'rsenzn nell'ambiente a processo compiuto di uno stato
di elevata entropia? Si immettono nel processo produttivo «ri­
s01·sc natumli dotate illi valore>> e si emettono « scarti senza va­
lore». Così Georgescn-Roegen, che aggiunge « Dal punto di vista
della termodinamica la materia-energia entra nel processo eco­
nomico in nno stato di ba-ssa enti-opia e ne esce in uno stato di
alta entropia » (6). L'energia libera nell'ambiente si trasforma
pertanto in energia legata o energia diffusa disordinatamente, e
quindi non più utilizzabile, dannando il principio della reversi­
bilità. dei fenomeni meccanici e imponendo una nuova e dirersa
problematica. L'ineluttabile rlegradazione amhientnle, provocata
dall'energia non più utilizzabile, dà la misra del disordine e
quindi delle nefaste conseguenze dell'operare della legge d'entro­
pia, che nel lungo periodo ineYitabilmente dovrebbe trascinare
''erso la « morte termica dell'universo » e quindi verso l'esaurirsi
della vita sulla terra.

(4) Vnlga per tutti l'esempio di A. :\farsbnll.
(5) ì\I. Guozzr, Storia dcl pcnsicro fisico, in «Enciclopedia delle mnte­

matiche elementari e complementari» a cura di I. BERZOI.ARI, TOl. III,
P. II, p. 856 s., Milano, Ioepli, Ristampa anastatica, 1962.

(6) Il termine entropia non ha generalmente un significato chiaro e
univoco, come afferma lo stesso Georgescu-Rocgen. È bene precisare tttaria,
che non ci riferiamo nlla recente estensione del concetto alla quantità di in­
formazione, mn piuttosto, con il medc>simo nutorc>, alln e mlsnrn dell'energia
u_on ntllizzabile > in un sistema termodinmico, <li contro a « un'energia uti­
lizznbile o libera, sulla quale l'uomo ha un controllo quasi completo». È
questo il significato che meglio risponde all'essenza dell'argomento qui trat­
tnto. F, infnttl e è stntn la distinzione tra oggetti dotati di nlore economico
e materie di scarto a suggerire - alling. Sadi Carnot (1824) l distinzione
in termodinamicn » (N. GEORGESCU - ROEGEN, Analisi cconomica... cit.. p. 260)
e r111incli In formnlnzione drl srcondo principio della termodinamica, anche
se il termine fu nsnto solo qunkhe nnno <10110 per la prima rolta da CLAUSIUS
in una Memoria del 1805.
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Un diverso indirizzo di pensiero ci è venuto tuttavia d l
d . ·1 . . . a Fantappié negli anni '40, quan o orma1 1, prmempio della ca . ·' . . ·,. . usahtàlegato al determinismo tradizionale, era stato sperato dapp,'

determinismo relativistico. Diversa anche dalle conclnsioa. 111:
t . d I . . . a· n1 d1Heisenberg è l'interpre azione e pr111c1p10 1 causalità d 1. . . e no.

stro matematico, basata sulla costataz10ne che ogm fenoinen h
1 l o a

una causa che lo precede e una causa c 1e o segue, l'una pro .
(q6.6si di uit), 1 ?Piadel mondo inorganico (principio 1i causalità), l}tra propria d]

mondo organico (principio di finalità). L accento ~ulla causa fi
nale come causa efficiente rappresentava in quel momento u
indiscusso ritorno ad Aristotele; il pensiero YeniYa tttava•
novato mediante l'individuazione, con l'ausilio della meccanica
quantistica, di potenziali ritardati per l'interpretazione dei feno­
meni entropici (del mondo fisico) e potenziali anticipati per l'in­
terpretazione delle leggi de11a vita (7).

La soluzione, rigorosamente matematica, basata su equazioni
differenziali della meccanica ondulatoria, veniva a dare base
scientifica all'intuizione di un nostro economistn, Guido l\Iene­
gazzi, confermando quel principio di finalità che nella realtà so­
ciale regge con duplice collegnmento cause e finalità di nttua­
zione spontanea (oggettivo) e cause e finalità di attnazione volon­
taria (soggettivo) (8).

In seguito anche il prof. Palomba seguirà il Fantappié nel
« sostitnire al comportamento entropico dell'economia. tradizio­
nale di nhbnttimento dei potenziali esistenti, il comportamento
di tipo sintropico di creazione di nuovi potenziali»; precisando

(7) L FANTAPPIÉ, Principi di una teoria unitaria del mondo ffsico e bio­
loico, Roma, 1944.

(8) E del 1038 In relnzione del prof. ::.Henegnzzi nl XIII Congresso Na­
zlonnle clella Socletit Italiana di Filosofia si Rapporti fra etica cd ccoiio11\'f
rlefi11ili dal/.'ordi11c ocrarchieo ,lcgli clcme11ti morenti e valori sociali, « Are 1.j
rio ai studi corporativi , Pisa, anno X, voi. x, 1939. Con_il metodo ""%,",,'
Fantappié era gmnto n dimostrare In possiuile es!stenr..n d1 fenomeni s
pici, accanto agli entropie!. 1,nsn
, Sul metodo della duplice dualità, integratore del metodo dt~nle, si_ )li·

1 opera del MENEGAZZI, I 1111ovi fo11clamcnti rlell 'orrline vitale dei. ool ,
lano, Giuftrè, 1967. L'individuazione dei fenomeni slntropici permette %.

· · oltrenoscunento nelln vitn sociale delle leggi di att1tazionc volm~tarw, ui·
delle leggi di attuazione spontanea. Mentre la loro violazione provoca FU."[4
libri del sistema, il 1oro rispetto, collegando le cause ai mni dei i· "",',}ie).
11 componimento degli equilibri nell'onli11c funzionale vita.le (s111e1 g,a tt uel
V. inparticolare il ,·ol. I. Il principio ùi flnnlitù ern gii1 stnto lntrocloI ~!)-U­
Principi del uovo ordinc economico c fnanziario, Milano, Giffrè ";",{' 1961
I medesimi concetti permeano anche Il novo metodo sociologi;_ ,[.{ 1970.
e il più recente li pia110 dello s1;il11p1io soli<lale rlei. popoli, Milnno, Ght r '
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che « l'esempio più cospicuo e più macroscopico di abbattimento
di potenziali esistenti è proprio dato dallo squilibrio econologico
che è du cons1derars1 add1r1ttura un vizio conto natura ». La
teologia- dello sviluppo dovrà. pertanto essere perseguita attra­
verso la pianificazione entro due vincoli prioritari: « la ricostru­
zione dell'equilibrio ecologico da un 1ato e la creazione di poten­
ziali prima inesistenti (potenziali anticipati) per essere fruiti da
coloro stessi che hanno contribuito a produrli'> (!l).

J°':; evidente come l'individuazione di potenziali anticipati,
insito nel concetto di sintropia, abbia aperto nuove frontiere al­
l'analisi ee:onomica. I risultati del matematico Fanta.ppié esor­
tano infat ti a risalire dalle forme elementari del1a vita aH'uomo

'come soggetto dotato di volontà e quindi atto a imprimere la dire-
zione voluta al processo di sviluppo nell'ambito di una program­
mazione.

2. I.imi.ti dello s·viluppo e limit·i allo sviluppo. La pro-
grammazione dovrà essere il risultato di scelte razionali che tut­
tavia dipendono dai da.ti <l-i 1mrtenza diversamente manovrabili.
Ciò significa che i medesimi dati, anch'essi discutibili (10), pos­
sono portare a risultati diversi e quindi a scelte non omogenee.
La discussione in effetti è aperta sulle scelte, pur nel quasi una­
nime consenso nel considerare prioritaria la qualità. della vita.

La diversa interpretazione o drammatizzazione dei limiti
àello si;Utt-7>7>0, nei termini presentati dal Rapporto del Syste
Dyna.mics Grou.p del MIT, dà la misura della difficoltà di conser­
vare un atteggiamento al massimo obbiettivo e quindi razionale
di fronte da un lato alla ripulsa in blocco di quei risultati e
dall'altro alla loro accettazione integrale. Mentre questa offre un
valido puntello alla visione biblica di qualche setta millenarista,
l'altra è espressione di un'analisi astratta che Yolutamente ignora
la realtà del tempo-spazio e quindi l'irreversibilità. del processo
economico.

(O) G. PALOMnA, Per una tcologia dcllo sviluppo, « Rassega economica »,
1972, • 921 ss. Per i ritericntt del'economisti gli scritti del FantaPP""
e dei fratelli Arcidincono v. L'espansione capitalistica, (P. I, Aspetti pia
flcntor_i), Torino, Utet. . ,

(10) V. sull'argomento I. LEONTIEF, Thcorctical 4ssumptions and Non­
obs . . · ., · ' · ' • 171, p. 1 e oggi anche inervcd Racts, « American Economie Reiew», , "
e Econoruin lnternnzionnte >, Hli2, IJ. 307.
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Se la legge d'entropia è valida, se cioè il processo econo .
·. d; • ib d tt a. ·mieosi appropria e 1 energia 1 era e eme e energia legata, coss

. t . . :- l si dinondare l'ambiente e 1 en ropia sempre pn1 e evata solo ]. ' a sen.sazionale scoperta eh una forza antoperpetnantesi - Sper
l b . anzaanelata sinora delusa- potrebbe spezzare il cerchio delle e ta a­

strofiche attese. La sua esistenza non sarebbe tuttavia e:ompatibile
con l'accettazione della seconda legge termodinamica, l ., . . . ci
conoscenza pno solo mdurre alla ricerca dei modi più efficienf
per prolungare la disponibilità dell'energia libera, limitando a;
massimo la degradazione dell'ambiente.

Ciò significa che riconosciamo la realtà operante della legge
::,,

d'entropia, ma ci rifiutiamo di abbandonare il pl'oc:esso cli svi-
luppo in balia del comportamento entropico, al quale opponiamo
decisamente il comportamento sintropico. Con altre parole inten
diamo contrapporre all'ineluttabilità biblica « la visione eristica
del1n vita » - per usare un'espressione del prof. Palomba - in­
dicando nel1a creazione cli potenziali anticipati il senso vero di
una pianificazione efficiente.

In verità il Rapporto del l\IIT espone dapprima la motiva­
zione, come causa e origine, del nostro andare « verso l'abis•
so» (11), dall'altro le condizioni per a11ontanare nel tempo « la
data in cui avrerr:ì la rottra dei confini natali » (12) (I,
p. 145). Esso include in tal modo, implicitamente, entropia e sin
tropin. Il modello adottato infatti, pur riducendo a una decina
d'anni il tempo a nostra disposizione per imprimere un deciso
mutamento al corso degli accadimenti, propone la sola alterna­
tira possibile all'attuale processo di sviluppo, per « l'edificazione
di una nuova società, destinata a durare per generazioni e gene­
razioni » (p. 146).

Le numerose critiche al Rapporto del MIT colpiscono so·
prattutto i dati di partenza. La risposta degli esperti è che
risultati non sarebbero alterati in modo significativo se essi fos­

r, a·sero mutati seguendo i diversi snggerimenti. Non riprendiamo
pertanto l'argomento, né ci uniamo alle critiche degli econon11st1

· Ili O EtllS(11) Si allude al ,·ohune di At.lRELIO PEccE'Y, Vcr8o l'ab11180, i\ nn '
Kompass, 1970. testo

(12) II riferimento ! Raporto del MIT e dato direttamente "";;,tcs
per i due volumi (I limiti dcllo silupo. Rapporto del Sstem !', gnl
Group Massachussetts Institte of Technology (MIT) per il progetto de, ì\lllOJIO,di Roma sui dilemmi dell'umanità e Vcrso un cquilibrio ycncru(
Mondadori, 1972-1973) indicando volume e pagina fra parentesi.
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tradizionali, sin che si affidino alla tecnologia per la risoluzione
di ogni problema, sia che in assenza di sviluppo, così come per­
seguito sino a oggi, paventino il decadimento estremo dell'uma­
nità. Non raccogliamo cioè quelle critiche che « si appuntano su
ciò che il rapporto non intendeva essere». Il model1o del MIT
in realtà intendeva presentare una proiezione delle tendenze at­
tuali, pone111lone in evidenza le implicite conseguenze, al fine di
« scongirare il materializzarsi di tale futuro». Con ciò non si
voleva negare l'eventuale comparsa cli nuovi fattori e le relative
discontinità, ma anzi offrire la possibilità d'inserirle in una pro­
grammazione, senza affidarsi alla loro casuale apparizione (II,
pag. 436). I'umanità che sinora ha avanzato « con così poca sag­
gezza e senso di orientamento» manifesta oggi in modo molte
volte esplosivo il malessere inerente alle contraddizioni di una
espansione straordinaria sì, ma disordinata, esclusivamente tesa
verso « lo SYiluppo materiale come scopo principale» (I, p. 19).

Il modello della dinamica dei sistemi dimostra infatti come
l'umanità sia destinata « a raggiungere i limiti naturali dello
sviluppo entro i prossimi anni» nell'ipotesi che l'attuale linea
di sviluppo continui inalterata (I, p. 32). Nell'ultima parte tut­
tarvia, sotto il titolo « Lo stato di equilibrio globale», indica come
sin possibile modificare l'attuale linea di sviluppo, determinando
le condizioni per la stabilità ecologica ed economica. Il rapporto
in tal modo non solo studia come, senza un mutamento imme­
diato di rotta, potrebbe protrarsi nel tempo la distruzione dei
residui potenziali csistenti, ma altresì come a tale distruzione sia
possibile opporre l'individuazione e la creazione di potenziali
a.ntiaipa.t-i. Come ln distruzione sia in atto ce lo ha spiegato or
ora il prof. Nebbia, chiarendoci la relazione fra produzione di
rifiuti e inquinamento. L'attività produttiva sottrae ossigeno al­
l'atmosfera e risorse natali da risere di dimensioni finite per
trasformarle in merci, dando luogo durante il processo alla for­
azione di rifiuti. A questi si aggiungono in un tempo più o meno
breve le merci stesse tasformate a loro volta in rifiuti, tanto che
la loro quantità è sempre superiore a quella delle materie prime
e delle merci utilizzate, anche se il loro trattamento tende a ri­
dmrle in materie meno economicamente inquinanti. Da qui la
necessità di potersi basare su una matrice dei rifiuti che ci indi­
chi precisi settori d'intervento allo scopo di ridurre la concen­
trazione degli agenti inquinanti.
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L'accordo intorno alla pericolosità dell'inquinament ,
. 'fica accordo intorno ai limiti dello scil-nppo così co ons1gni +,e.." o Ie so
tati presentati nel Rapporto. Esso nnphca tuttavia il e no

st po 5j.<. bi. "Onsen
Pieno anche snl fatto che « evo uzione 1ologica non p ò : o

t · tt l del " piessere applicata alla si az10ne a un e e uomo, giunto
punto in cui deve costruirsi una nuova via per I'ccoluz·ionea 1111

II . t t ] . ,:i • cuz.t1t,ra.le » (I, p. 22). · o r1 enn o e 1 uover aggmnge1·e il corsiv
l>erché certe ipotesi disastrose cadrebbero se l'uomo potess o,

... t d5 li: t Lv se at.tingere 1111 hrello pnì a to 'icivi.men .o. a1gomento verrà r.
preso più avanti.

3. /Iipotes-i espo11enzial-e alla verifi.<;a storica. - I limiti
dello sviluppo sono dimostrati mediante il metodo della dina­
mica dei sistemi, che è sembrato il più adatto per simulare l'in­
terazione e l'interdipendenza dei cinque fattori critici prescelti:
popolazione, risorse naturali, produzione alimentare, produzione
industriale e inquinamento, precisandone le rispettive linee di
tendenza, i legami reciproci e le implicazioni nei prossimi cento
anni. Le conclusioni sono note: i limiti naturali dello sviluppo
saranno raggiunti a causa dell'eccessivo aumento della popola­
zione e del capitale strumentale, del depauperamento irrazionale
delle risorse in un mondo a dimensione finita, dell'insufficiente
produzione di alimenti e del deterioramento dell'ambiente provo­
cato dall'inquinamento.

I risultati naturalmente sono in dipendenza, nel senso più
stretto del termine, dai dati e dalle ipotesi introdotte nei cal­
colatori. Nel nostro caso l'ipotesi di un processo di crescita di
tipo esponenziale sia per la popolazione sia per il capitale in·
dustriale conduce necessariamente ad avvicinare in modo dram­
matico il momento dell'esaurirsi delle risorse indispensabili alla
sopravvivenza umana e alla continuità del processo produttivo:
Se si potesse dimostrare la necessità di sostituire all'ipotesi di
crescita esponenziale, l'ipotesi di crescita lineare, o l'esistenza
di leggi logistiche per le variabili considerate il limite sarebbe

1; }, : te la-sensiui mente protratto nel tempo. Questa nuova situazwn
scerebbe un largo margine all'umanità di optare per unn tecno·
login al massimo priva di tossicità attraverso una prolungata
fase di adattamento, ma in compenso per libera scelta volta a~
Perseguimento di un progresso qualitativo piuttosto che qu~~
titativo. Ne dobbi: '· ., 31otaria' · .non o mmo dimenticare che l'accettazione vo
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, onsabile delle misure necessarie a regolare il corso degli
resP 11i ml dr ·<·1;
t. diI)ende cla 1ve o 'mcvi!imento, e quindi da un lentoevenI . . .

, sso di persas1one m un ambiente maturo culturalmenteproce 3.1 1bioralmente. In un s1m1 e am 1ente anche il problema del con-
•~lo delle nastite Jlerderebbe drammaticità, dal momento che
tr0. . f . bb .
j teoria malthusiana funzionerel e in maniera completamente

a;ferente in forme differenti di organizzazione sociale sicché,
er esempio, P'indipendenza economica delle donne e un supe­
e tenore di vita basterebbero da soli a modificare i termini

de11u questione » come ricorda Schmpeter con riferimento a
w. Thompson (13). Nei paesi meno sviluppati, dove l'incremento
della popolazione si verifica a saggio sostenuto, solo un impe­
rativo categorico potrebbe sradicare le vecchie abitudini di vita,
non senza violenza morale alla stessa libertà umana con conse­
guenze di rivolta e in ogni modo con dubbia riuscita. La sca­
denza molto ravvicinata, indicata dal calcolatore, per l'esaurirsi
delle possibilitù. di vita sul nostro pianeta ha convinto infatti
il gruppo del MIT a presentare anche le possibili modalità per
il passaggio immediato alla fase operativa: dalla precisazione
dei limiti dello svilppo alla imposizione dei limiti allo sviluppo.
I limiti allo sviluppo riguardano appunto popolazione e capi­
tale fisso, che dalla crescita esponenziale devono essere drastica­
mente compresi nell'obiettivo di uno staio di equilibrio globa.le.
L'indice di natalità dovrà cioè uguagliare quello di mortalità e
il tasso di investimento di capitale uguagliare il tasso di de­
prezzamento.

Che gli squilibri del sistema economico richiedessero inter­
venti diretti a mutare l'assetto esistente era, sebbene in diverso
contesto, in J.S. Mill, al quale gli studiosi si richiamano nel
confronto dell'ideale stato stazionario e della crescita zero. J.S.
Mill accettò il malthusianesimo perché legato necessariamente
allo stato stazionario. Ma « mentre aleuni economisti si stavano
ancora baloccando col ofocattolo malthusiano» (14), altri già• I:>
81 preoccupavano per il fenomeno inverso; dimostrazione che non
era In. popolazione crescente in progressione geometrica e in· o
usura superiore ai mezzi di sussistenza la causa della miseria,
ma piuttosto che dalla popolazione crescente dipendeva l'atthità---o 'Ud) J. A. SCHUIPETER, Storia dclv'analisi cconomica, Torino, Einaudi,
o», p. 708. "

(14) J. A. Scuu"AIPETER, Storia 1lcll'a11alisi cco110111ica, clt, ll- 702 ss.
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. . li l'incremento delle sussistenze o che in eff t .rodttira e quud . -: letti! due ruttori erano interdipendenti. ..
1 • basandosi su dati statistici per lunghissjI demogra , u, ' . · b tna

. d' hanno costatato che la popolazione aumenta a sn .serie 'an, . . I Il ·r . g. 1elle diverse fasi economene. r1ferimento djgio diverso n . . .
bligo è all'equazione del movimento della popolazione del mate.

0t. Verhu]st (1845), la quale, se rappresentata graficamentema ico . fi . t . '
ci indica un anadamento non 111 m o, e an:1 un ~unto di mas.
simo, sfasato rispetto al susseguente massimo di tensione de­
mografica malthusiana. La curva logistica della popolazione, for.
nata. dalla combinazione del saggio di mortalità e del saggio di
,tait2, corrisponde a tre fasi distinte d'incremento demogra­
fico eh; a loro volta accompagnano diverse fasi di sviluppo eco-

'nomico:
1. Una flessione della mortalità, mentre la natalità. resta

al lirello più elevato precedente: l'incremento demografco si
accelera.

In corrispondenza: aumento cli produttività. nell'agricoltura
e nel commercio.

2. Un'ulteriore flessione della mortalità e una diminuzione
del saggio di natalità: l'incremento demografico si rallenta.

In corrispondenza: industrializzazione e divisione del la­
voro, urbanizzazione, accumulazione elci capitale.

3. Saggio di natalità e saggio di mortalità si equilibrano
su un livello nettamente inferiore a quello che precede al rivo­
luzione demografica e quindi precedente alla prima fase: la
popolazione si stabilizza o cresce a un ritmo molto debole.

In corrispondenza: maturità elci sistema economico e « con•
trono morale> delle nascite, che attualizza il pensiero di :àfal­
thus in conformità. tuttavia alla teoria della prosperità (lVohl•
standsthcoric) di ::.Uombcrt, secondo la quale, come ricorda
Schumpeter, « dobbiamo attenderci una caduta del tasso di na­
talitl dalla influenza razionalizzatrice che un tenore di vita
superiore esercita sul comportamento » (15).

. Ciò significa che lo sviluppo non è solo crescita del prodotto
azionale lordo, e qv1di , ~. .: »vizi. , nm 1 un volume superiore di beni e se
a disposizione d II 11 • • . tee a collettività, ma implica contemporaneamen

(15) J. A S
. 5CIUMPETER, Storia dcll'analisi economica, cit., p. 700.
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l'acquisizione di valori non strettamente economici, in primo
luogo dell'incivilimento, che sempre accompagna la trasforma­
zione della crescita in maturità. Significa altresì che la curva
logistica non è esclusiva dell'incremento demografico, ma anche
del processo eh sviluppo economico come, appoggiandosi per la
conferma. storica all'autorità del Fanno, si è cercato di dimo­
strare altrove (16).

Dalla costatazione che il processo evolutivo si svolge in ogni
paese attraverso le relazioni economiche ne consegue che azioui
e reazioni in campo internazionale si riferiscono a paesi che si
trovano in diverse fasi cli sviluppo. Consegue11temente, attnlYerso
necessarie interazioni, i paesi maturi « offrono ai meno favoriti
la possibilità di incamminarsi verso la trasformazione economica
e indi di esserne superati». Per dimostrare pertn.nto l'esbtcnza
di una legge logistica nell'evoluzione economica di nn paese dob­
biamo interpretare il processo storico di sviluppo con l'ausilio
della. teoria del commercio internazionale, la sola che possa spie­
garci come le relazioni economiche rendano provvisoria la posi­
zione privilegiata dei paesi vecchi che decadono con il giungere
alla ribalta cli quei paesi nuovi, da loro stessi avviati sulla via
dell'industrializzazione sino all'ultima tappa della produzione
dei beni capitali.

Del resto l'esistenza di una legge logistica dello sviluppo ci
è stata ora confermata dall'analisi storica dc] prof. Demarco,
e di una legge logistica della popolazione dal prof. Livi Bacci.
Nessuno tuttaYia potrebbe negare le diverse laceranti contraddi­
zioni dello svi1uppo. In particolare il boom demografico dei paesi
meno svi1uppnti di fronte alle rispettive risorse, in parte tuttora
solo potenziali, come conseguenza dei gravi sfasamenti tra in­
cremento c1el1a popolazione e disponibilità, tra progresso sani­
tario e arretratezza del capitale umano e sociale. Nondimeno
potrebbe giustificarsi l'adozione di dati globali mondiali, espes­
sione di un particolare momento storico, e la relativa proiezione
nel lungo andare, quando i medesimi dati assunti in epoca di­
versa ci fornirebbero anche diverse indicazioni.

(16) ML. MANFREDINI, La teoria economica della colonizzazione, in « Studi
In onore ùl :Marco Fnnno >, Yol. r: /{iccn:hc di .lfctodo1001a e 1h tcona cco­
nomica. Padova, Cedam, 1966, p. 373, • in particolare p. 393. Vedi anche I
@ntaggio comparato potcnzialc come principio-quida dcl processo di sviluppo,
e Ri\'ista Internazionale di Scienze Economiche e Commercmli >, 1073, p. 546.

10
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1 demografico zero lascerebbe zone spopolateLo sviluppo 's • • • :-. • d . . edopera nei paesi oggi più industrializzati, mcarenza di mano d . ' n-' ' b · ttabile nei paesi a elevata ens1tà demografica
tre sareb e rnn ' · bb · '. trollo morale delle nascite » sare e realizzabile solodove il « con 1 • d ·

to da un processo di e ucaz10ne permanentese accompagna ' . ,
d. breve momento. A sua volta lo sviluppo economicoopera non 1 , •

. 1 teni·mento cioè dell attrezzatura esistente mediantezero I man . . . '
l'am'mortamento, si rivelerebbe deleter10 per 1 pae~1 nuovi, il cui

• 0.. sso dipende dal trasferimento del surplus dei paesi maturi
progres · difrc d 1·. 'i quali ulteriormente espandendosi li1fondono le innovazioni an.
che a scapito delle proprie posz1om1.

Il prof. Bagiotti si è soffermato sul pensiero degli econo­
misti intorno agli effetti negativi dello sviluppo, con richiamo
anche a J.S. Mill. Il richiamo tuttavia diverrebbe indebito, se
riferito, in appoggio alle conclusioni del MIT, indiscriminata­
mente a valori globali risultanti da situazione di sviluppo e di
sottosviluppo. In effetti la necessità che una migliore distribu­
zione della ricchezza prenda il posto di una progressiva accumu­
lazione era stata collegata d J.S. Mi Il al suo ideale stato sta­
zionario, cioè a un'economia matura. Ben diverse le condizioni
economiche dei paesi nuovi, nei quali le necessità indilazionabili
della sussistenza assorbono qualsiasi altro problema.

In sostanza il gruppo del MIT critica il modello di sviluppo
attuale, senza adottare metodi nuovi d'analisi. Restano tuttavia
dei « concetti validi», come commentava il prof. Campolongo.
Il Rapporto si concreta in un efficace campanello d'allarme, im­
ponendo la necessità di mutare il modello di crescita sinora per­
seguito dai paesi industrialmente più avanzati e, in certo modo,
imposto ai meno sviluppati. È caduta la fede cieca nella possi­
bilità di un continuo sviluppo scientifico e tecnologico, dan­
nando per sempre i modelli neokeynesiani di lungo andare (17).
Ritornano essi strumenti congiunturali, specifici di unn deter·
minata fase del ciclo, dal momento che è inconcepibile la crescita
del prodotto nazionale lordo considerato come continuo e indi-. . '
sermmiato aumento di beni e servizi posti a disposizione del·
l'umanità. con un mondo finito e quindi con risorse esauribili.

(l7) In ogni cas l' . po·tr più t o «apparente nrmonin dell'era della crescita non
1orsi. A",",}:,çgmeta i no»neon « corriere @cena sera>. 12 ;2,
nell'introduzion ""Fl _a quale alternativa dovrebbe prevalere ha rIspo°

P ot. Travaglml, offrendo <legli agganci precisi.
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Non identifichiamo tuttavia crescita e progresso! Nello
stesso modo che non possiamo accettare né la bomba atomica né
la corsa agli armamenti come espressione di sviluppo - anche
se l'una e l'altra si concretano infine in occupazione così ci
rifiutiamo di accettare l'identità tra incremento del prodotto na­
zionale lordo e progresso. Le ricerche del gruppo del MIT po­
nendoci di fronte la realtà di limitate dimensioni ci hanno di­
mostrato la pericolosità insita nel tipo di crescita perseguito dai
paesi maturi, e, sulla loro scia, del tipo di sviluppo al quale
aspirano i paesi tuttora a basso livello di reddito. Tutto ciò ha
determinato il consenso intorno alla ricerca di un modello inter­
pretativo dell'economia del benessere; economia del benessere
tuttavia, come sottolineava De Finetti, ridotta all'osso della
« geometria dell'utilità», spoglia cioè delle interpretazioni di
tipo mercantile in termini di prezzi, valore e scambi (18). La·
ricerca di « forme di organizzazione sociale intese a condurre alle
situazioni desiderate » sempre con il medesimo autore esige
che non si accettino in modo acritico i dati a disposizione, in
modo che la creazione di potenziali anticipa-ti risponda alla sod­
disfazione del bisogno ormai indilazionabile di tendere alla qua­
lit della vita piuttosto che all'aumento quantitativo dei beni.
Accettare criticamente i dati e le ipotesi adottate significa au­
mentare considerevolmente il lasso di tempo a nostra disposi­
zione per perseguire un diverso modello di sviluppo. Signific~
pertanto sdrammatizzare il contrasto tra economia ed ecologia;
facendo intervenire economia e tecnica nella preparazione di
strumenti adeguati al perseguimento del progresso e alla salva­
guardia dell'ambiente (19).

Il riconoscimento del resto che le tendenze indicate dal Rap­
porto del MIT, « anche se correttamente formulate, non si ma­
nifesteranno mai uniformemente o simultaneamente nei diversi
ambienti del nostro mondo eterogeneo» (II, p. 436), pone già al

(18) B. DE FINETTI (Requisiti per un sistema cconomico accettabile in
relazione alle esigenze della oollcttivitù, Franco Angeli Editore, Mllnno, Col­
lana di Economia, p. 20 ss.) di seguito precisa come strumento e ragionamento
matematico dovrebbero pertanto rimanere essenr.inlmente neutrali, come al-.
l'estremo e obbiettivi , basati cioè su fatti elementari non legati a un deter­
minato sistema economico-sociale, dovrebbero essere i «giudizi di valore »,
che costituiscono l'indispensulJile premessa della ricerca operativa.

(19) È quanto è stato fatto qui dai professori Gerelli e Romani che
hanno aperto il dibattito sul calcolo economico dei costi dell'inquinamento e
delle relative politiche di controllo, sulle modalità esecutive e sul principi
che presiedono alle scelte, richiamandosi anche alla tradizione pigouviana.
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l. ·t· diversi da quelli che sono generalmente sotto}'.
modello um i . t"fi t l'" . I. t ttavia estremamente grns 1 1ca o . rnser11nento 11 1neati Resta n ' , . 1T . e

· d 11 ffettive interaziom delle variai'i considerate· solmodello e e e . , o
ttiva quantificazione, quale risultato delle forze inla loro rispei1 . " 1-

t. ò fornirci una rappresentazione, anche « se rozza ...terageni, pu .. · '' ",
secondo l'espressione dello stesso Rapporto, del funzwnamento
d l • tema mondiale. Ma nello stesso sistema globalmente eon-e SIS . . J" . t .. di ru.t non possiamo trascurare 1 srngo 1 s1stem1, tra i qualiSideraLO ., ,. ~; q '
come s'è visto, esiste una necessa.1•ia, mteru1penc enza. Le varia-
bili interagiscono infatti a livello mondiale, basandosi su dati
che sono espressioni di medie esatte solo in una configurazione
statica. Nelle rispettive proiezioni esse sono al contrario errate,
dal momento che vi confluiscono situazioni <li paesi a diverso
grado di sviluppo e quindi diversamente situate e rispettivamente
sfasate lungo la curva logistica della popolazione e dell'evol­
zione economica. Quale significato attribuire a medie risultanti
da situazioni, alcune delle quali in espansione e altre già in
regresso?

Se l'accettazione di curve logistiche allontana nel tempo la
catastrofe, l'eventuale riconoscimento di dati di partenza errati
rimetterebbe in discussione il modello per ragioni diverse da
quelle sinora considerate. È questo il suggerimento elle ci viene
dalla teoria del commercio internazionale, in cui la realtà di fasi
diverse di sviluppo non si risolve solo in reciproca interdipen­
denza, ma altresì rivela gli stretti legami esistenti tra causa ed
effetto delle relazioni stesse.

In conclusione il modello del MIT sar esatto solo se niente
muterà nella situazione odierna. Ma il mondo è in evoluzione e
i dati del problema mutano, come ci dimostra la dinamica delle
relazioni economiche internazionali, indicandoci i relativi feed­
backs all'interno di ogni paese. Solo gli studi su progetti disng­
gregati, che il Comitato esecutivo del Club di Roma ci promette,
e quelli in corso presso altre Università potranno mettere in
rilievo le possibili deficienze del modello globale. Il modello e le
deciswm assunte in base allo stesso risulteranno senza dnbbio
molto migliorate quando potremo disporre di modelli su scala
iegionale, oggi allo studio (II, p. 438). Dovremo infatti sempre
tenere presente che Pan 1565 {: a ; 1 , , , ri­ana/1si dei dilemmi dell'umanità non
sulterà dall'agg • · • . . . 1 11. iegaz10ne dei srngoh risultati rerrionali ma e a e
loro mterazioni · l . . . · ' ' · omn modo che i limiti normativi allo sviluppo sian
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finalizzati al raggiungimento degli obiettivi. Né potremo dimen­
tieare da un lato i popoli che versano tuttora nella miseria, dal­
l'altro la popolazione dei paesi più avanzati che chiede occupa­
zione. compito della disposizione pubblica riportare il problema
dell'accumulazione e della distribuzione del reddito su un piano
di benessere sociale e, in definitiva, di compatibilità. tra espan­
sione e salvaguardia dell'ambiente.


